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LA POLITICA Martedì 28 ottobre 1997l’Unità5
I dati forniti dal governo smentiscono clamorosamente le sparate di Bossi e Maroni

Palazzo Chigi: 600mila al voto
Ma la Lega moltiplica per dieci
In testa liberali e democratici (ovviamente«padani»)

Avrà più pagine e un’agenda-vademecum

«Diario» taglia gli ormeggi
e salpa da solo
Domani in edicola
«l’Unità» senza magazine

MILANO. Elezioni padane, il giorno
dopo. E in serata esplode lo scontro
sulle cifre di affluenza sotto il gaze-
bo.Maroni daviaBellerio spara il ri-
sultato definitivo: «Oltre 6 milio-
ni». E invita «lorsignori di Roma a
dimostrare che il dato non è vero».
La replica di Palazzo Chigi è presso-
chéimmediata:«Ivotantinonsono
statipiùdi600milaemoltiancheal
di sotto dei 18 anni». A parlare è Ar-
turo Parisi, sottosegretario alla Pre-
sidenzadelConsigliocheaggiunge:
«Maroni ci prova, e non è la prima
voltachecitroviamodifronteadaf-
fermazioni infondate...i gazebo
non sono stati più di 6 mila contro i
22miladichiarati...idatianostradi-
sposizione sono certi perché per
ogni gazebo serviva un’autorizza-
zione per l’occupazione del suolo
pubblico. E in media per ogni gaze-
bo i votanti non sono stati più di
cento...Maroni rovescia l’oneredel-
la prova invitando gli altri a dimo-
strare il contreario di quanto affer-
ma. Dimentica però che la veridici-
tà dei dati deve essere dimostrata da
chiqueidatifornisce».Controrepli-
ca di Maroni: «È Parisi a sbagliare, le
autorizzazioni non riguardano
ognigazebomaicomuniinteressati
alla consultazione...Comunque se
davvero vogliono fare sul serio ven-
gano a vedere le nostre cifre docu-
mentate. Siamo pronti a metterle a
disposizione».

Al di là della guerradeinumeri,di
sicuro la presentazione leghista dei
primi risultati elettorali è stata ca-
ratterizzatadaalcuneanomalie.Pri-
ma stravaganza: Umberto Bossi,
quasi sempre primo nei commenti
sugli esiti delle consultazioni italia-
ne, ieri ha disertato la conferenza
stampa sulla colorazione politica
della «sua» Padania, come se la que-
stionenonloriguardasseaffatto.Se-
conda stravaganza, protagonista
ancora Bossi: il Senatur nei com-
menti notturni tra domenica e lu-
nedì affermava di sentirsi ormai «il
leader di un partito romano». Tra-
ducendo: «Adesso ho le mani libere

per trattare con Roma, dal momen-
to che ormai laLeganonc’entrapiù
nulla con la Padania». Terza strava-
ganza: entrando nel merito dei pri-
mi dati elettorali Maroni ha defini-
to «una sorpresa» la probabile affer-
mazione in Veneto della lista dei
«leoni padani», mentre non è affat-
to una «sorpresa» l’esistenza di una
«questione Veneto» negli equilibri
interni alla Lega. In sintesi: le sere-
nissime truppe di Fabrizio Comen-
cini, segretario della Liga, da tempo
reclamano maggiori spazi rappre-
sentativi e decisionali nel movi-
mento.PerMaronièsolounpiccolo
allarme: «Questa affermazione dei
”Leoni” segnala che il Veneto chie-
de una linea più dura, più radicale,
meno mediata, sulla strada dell’in-
dipendenza».

Di stravaganza in stravaganza, ri-
sulta invecechiaroildispositivopo-
litico che Bossi tenterà di far scatta-
re:adessochelaPadaniaperluièfat-
ta, andrà a Roma a sparigliare le car-
te, avviando qualche trattativa su
questioni precise. Allora le due do-
mande sono: con chi tratterà e su
che cosa? L’interlocutore più accre-
ditato di Bossi resta Berlusconi. Del
resto anche ieri il Cavaliere non ha
del tutto bollato la consultazione
elettorale autogestita. Anzi l’ha am-
piamente giustificata: «Si è trattato
di un voto di libertà e di protesta
contro il regime - ha dichiarato il
leader del Polo - ma controprodu-
cente...i votanti dei gazebo non so-
no dei secessionisti, eppure votano
per la secessione perchè vi ènelPae-
se una rivolta morale e civile contro
il ritorno della partitocrazia, peg-
giorata ora dal fatto che si va affer-
mando il dominio di un solo parti-
to, ilPds». Di rincalzo arriva il soste-
gno dell’ex ministro di Forza Italia,
Giulio Tremonti: «Bisogna assolu-
tamente trovare qualche meccani-
smo che consenta il recupero del-
l’alleanzaconlaLega».

Più difficile dare una risposta alla
seconda domanda. Quale potrebbe
essere oggi il terreno su cui trovare

un’intesa? Tra le fumisterie verbali
di Bossi, forse è possibile rintraccia-
re l’indicazione utile: la questione
giustizia, oggetto di dibattito in Bi-
camerale. Va ripetendo il Senatur:
«Mi pare che la Bicamerale ora stia
discutendodicoseconcretecomela
giustizia,vadolìavedere...».

Tornando alle elezioni padane, i
cuidatidefinitiviconrelativedisag-
gregazioni sarà possibile conoscere
nei prossimi giorni con la composi-
zione dei 200 membri del parla-
mento-assemblea costituente pa-
dana,Maronihainsistitosuisignifi-
cati politici della manifestazione:
«La nostra operazione è riuscita, a
partire dal presupposto che ora la
Padania c’è».Ma è sul tema dei nu-
meriveriofalsichesisonomoltipli-
cate le reazioni. Prima della presa di
posizione di Palazzo Chigi, si era
pronunciato dagli Stati Uniti, il vi-
cepremier WalterVeltroni: «Avota-
re sono andate alcune decina di mi-
gliaia di persone, ciòdimostrache il
fenomeno leghista si sta riducen-
do». Anche per il leader del Ccd,
Pierferdinando Casini «i 5-6 milio-
ni di votanti sono frutto di fantasia,
dell’immaginazione di Bossi e di
Maroni...alle urne si saranno recati
al massimo 7-800 mila persone».
Ma per Casini «il fatto resta comun-
que rilevante, di cui tener conto ma
senzamistificaresuinumeri».

Quanto ai risultati del «voto poli-
tico padano» l’organizzazione le-
ghistanonèstataancoraingradodi
soddisfare la curiosità. Insomma
non è ancora possibile capire quale
sia ilpartitodimaggioranzarelativa
uscito dalla consultazione. I dati
forniti sono troppo striminziti.
Qualche circoscrizione piemonte-
se, unpaionelVeneto,pochi rileva-
menti in Emilia. All’appello manca
l’intera Lombardia. Comunque in
testa per orasembranoesserci i libe-
ral democratici di Gnutti, tallonati
dai democratici europei di Formen-
tini.

Carlo Brambilla
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ROMA. Non sarà più il Diario di
viaggio di una flottiglia editoriale
ma quello di una barca che se la
sente di poter compiere la traversa-
ta in solitaria. E così, dopo un an-
no di affiancamento all’ammira-
glia Unità, il Diario della settimana
taglia gli ormeggi e da domani sarà
in vendita in edicola da solo. Al
prezzo di tremila lire. Per stimolare
l’acquisto da parte dei lettori affe-
zionati (che non sono pochi) ma
anche di nuovi che, magari, saran-
no richiamati dal prodotto proprio
perché non più legato al quotidia-
no, il settimanale diventa più ricco
di pagine (un centinaio) ma pro-
pone anche un’interessante novi-
tà: l’Agenda della settimana, un va-
demecum di sedici pagine (ma
l’intenzione è di aumentare anche
qui la foliazione) per orientarsi al
meglio tra gli avvenimenti di sette
giorni. «Un’agenda - come ha spie-
gato il direttore Enrico Deaglio nel
corso della conferenza stampa di
presentazione del nuovo itinerario
editoriale - che avrà rubriche sul
mangiare, andare al cinema, stare
a casa, fare l’amore, viaggiare. Una
specie di contraltare della rivista
che invece ha sempre puntato sul-
l’approfondimento e la scrittura».
Due modi diversi, quindi, di rivol-
gersi al lettore: una rivista da como-
dino, da leggere e conservare e un
tascabile snello e denso di infor-
mazioni da usare per una settima-
na e trascorsi sette giorni da sosti-
tuire con quello destinato ai sette
giorni successivi.

Non è stato un distacco trauma-
tico quello di Diario. «La vocazio-
ne di autonomia del settimanale
era nata con lui, un anno fa» ricor-
da il vicedirettore Nicola Fano. Al-
lora, dopo dodici mesi, era logico
affrontare l’impatto con il merca-
to. All’esame-edicola il settimanale
si presenta forte di un successo di
vendite che è andato oltre le previ-
sioni e che ricerche di mercato
confermano duraturo. O addirittu-
ra in ascesa. «Abbiamo una media

di venduto di novantamila copie -
ha detto Luca Formenton, presi-
dente della società editrice Radiosa
Aurora composta in parti uguali da
Rosabella, Il Saggiatore e L’Arca -
di cui il venticinque per cento da
soli, senza il traino dell’Unità che
per noi è pur stato fondamentale».
Per mantenere il livello raggiunto
è in atto una campagna pubblicita-
ria che costerà ottocento milioni.
Verranno anche incentivati gli ab-
bonamenti per rendere più fluida
la distribuzione. Il Diario che do-
mani i lettori vecchi e nuovi trove-
ranno in edicola resta nella sostan-
za fedele al modello che in questo
anno è piaciuto. Anche se il diret-
tore editoriale, Renzo Foa ci ha te-
nuto a sottolineare l’intenzione di
allargare gli orizzonti (e gli iscritti)
di quello che non è solo «un club
della buona lettura». Ma che sulla
scrittura ampia, sull’approfondi-
mento di un tema, sul gusto del-
l’inchiesta vecchio stile ha impo-
stato l’intero progetto. Piatto forte
del numero di domani sono, infat-
ti, un’inchiesta su Milano e un’al-
tra sui rapporti tra mafia e grandi
aziende, la Calcestruzzi di Ferruzzi
e Totò Riina. Aspettando il respon-
so del mercato che, come ha ricor-
dato Italo Prario, amministratore
delegato dell’Arca è l’unico che
può decretare il successo di un’im-
presa editoriale e dare le indicazio-
ni per migliorarla e renderla più
appetibile i dieci redattori in orga-
nico e gli oltre trenta collaboratori
sono già al lavoro per i prossimi
numeri. Ma non solo. Diario, infat-
ti, arriverà in tv. Enrico Deaglio sta
preparando il suo ritorno in televi-
sione con un programma pensato
proprio sulla falsariga del settima-
nale. Lo ha confermato lui stesso
anche se la rete che ospiterà il pro-
gramma è top secret, tanto più che
i colloqui con l’azienda sono anco-
ra in corso. Ma sostenitore dell’ini-
ziativa è lo stesso presidente Rai.

Marcella CiarnelliOperazione di spoglio delle schede delle elezioni padane Bruno/Ap

In primo piano Due sondaggi effettuati prima e dopo la «consultazione»

Sei milioni di schede? E chi le ha viste...
Cirm: alle urne solo il 5,4% di elettori del Nord
Andrea Cimenti, dirigente dell’istituto: «Un milione e 400 mila voti. Non tutti i leghisti sono andati a vota-
re, ma nei gazebo anche i non leghisti. Le cifre, ovviamente, non tengono conto di chi si è espresso due volte»

ROMA. «Sei milioni di voti? E chi li
ha visti?». Per quel che vale, la guer-
ra delle cifre su quanti sono stati i
«padani» che domenica hanno de-
posto la scheda nelle urne leghiste,
si arricchisce dei dati di un sondag-
gio effettuato dall’Istituto Cirm, di-
retto da Nicola Piepoli. Un doppio
sondaggio, in realtà. Il primo, effet-
tuato venerdì 24ottobre,allo scopo
di stimare quanti erano i potenziali
elettori della «Padania», intenzio-
nati a recarsi ai gazebo leghisti. Il se-
condo, fatto ieri, ad elezioni avve-
nute, per avere il numero di coloro
sarebbero effettivamente andati a
votare.

Ebbene, secondo il campione in-
terpellato venerdì dai rilevatori del
Cirm (611 persone con oltre 16 an-
ni, residenti nelle regioni padane in
cui erano allestiti i gazebo), coloro
che avevano dichiarato una pro-
pensione «certa» o almeno «proba-
bile» al voto, erano da 1,8 milioni a
2,4 milioni. «Una forchetta - dice
Andrea Cimenti, responsabile del
dipartimento opinioni del Cirm -
spiegabile appunto con il diverso
grado di propensione a recarsi alle
urne».

A elezioni avvenute, l’istituto di
ricerca ha effettuato un nuovo son-
daggio, stavolta su un campione di
438 persone, sempre maggiori di 16
anni, residenti in«Padania».«Colo-
rochehannoeffettivamentevotato
sono stati un milione e quattrocen-
tomila, pari al 5,4% dell’intero cor-
po elettorale potenzialmente inte-
ressato, perchè residente nelle re-
gioni nelle quali erano state indette
le elezioni» racconta Cimenti. Un
dato che, naturalmente, non con-
templa il numero di coloro che po-
trebbero avere votato più di una
volta, come pure sembra sia avve-
nutoinpiùdiunalocalità.

Al campione interpellato ieri è
stato anche chiesto di esprimere

una valutazione sull’effettivo affol-
lamento dei seggi leghisti. Solo il
68% degli intervistati ha detto di
avere visto durante la giornata al-
meno un gazebo. Di questi, il 30%
ha raccontato di non avere visto al-
tre persone al seggio oltre gli addet-
ti; il 61% ha visto poche persone, il
9% l’ha visto particolarmente affol-
lato. Ma qual è il giudizio che i «pa-
dani» hanno espresso circa il valore
delle elezioni organizzate da Bossi?
Prima del loro svolgimento le ha
considerate «del tutto reali» il 4%,
dopolaloroeffettuazionelapercen-
tuale si è ridotta al 3. «Abbastanza
reali» il 12% prima, il 10% dopo.
«Abbastanza o del tutto fasulle» il

74%primae l’80%dopo(senzaopi-
nioneil10%primaeil7%dopo).

Si tratta di cifre che in qualche
modo parlano da sole. L’iniziativa
della Lega ha interessato una mino-
ranza piuttosto ridotta dell’eletto-
ratodelleregionidelNord.Unaper-
centuale del 5,4% è del resto decisa-
mente inferiore a qualle conseguita
dalla Lega Nord nelle elezioni poli-
tichedell’apriledel ‘96.AlCirm,pe-
raltro, non vogliono esprimere va-
lutazioni di natura politica limitan-
dosi a definire «buono» il grado di
attendibilità del sondaggio da loro
effettuato. Non è possibile peraltro
disaggregare per regioni i dati rac-
colti. «Sarebbe stato necessario arti-

colare un campione più ampio di
quellocheavevamoadisposizione»
diceCimenti.Cheperòspiegacome
sia abbastanza logico ritenere che
nelleregionidoveèmaggioreilpeso
organizzatoedelettoraledellaLega,
più elevata sia stata la percentuale
dei votanti. Ciò non significa che
abbiano votato soltanto i leghisti,
anche se si tratta della stragrande
maggioranza dicolorochesonoan-
dati ai gazebo. Conclude Cimenti:
«Quello che si può dire è che non
tutti i leghisti sono andati a votare.
Così come non tutti i non leghisti
hannodisertatoleurne».

Walter Dondi

Il Giudizio
Secondo i sondaggi svolti 

dalla Cirm, alla vigilia delle 

manifestazioni leghiste il

74%
 degli interpellati giudicava 

“fasulle” queste elezioni. 

A voto avvenuto la 

percentuale è salita 

all'80%

1.400.000

 persone circa
5,4%

Partecipazione al voto
dei 25 milioni di 

potenziali votanti,

ovvero
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